
La grande sfida alla quale il sistema di EducazioneContinua in Medicina tenta di dare una risposta consi-ste nella volontà di collegare gli obiettivi di formazioneindividuali dei professionisti con quelli assistenzialidelle organizzazioni che operano nel mondo della salu-te ed infine con i macro obiettivi del sistema nazionalee di quelli regionali volti alla tutela dell’assistito.Affinché il sistema cresca nel suo insieme infatti ènecessario che siano i singoli professionisti a garantirelivelli di performance di qualità sempre maggiore. Cosìcome le organizzazioni devono rendere possibile tuttoquesto offrendo risorse e strumenti sia per rifletteresulle criticità dell’operare clinico ed assistenziale, siaspendendosi in prima persona misurando l’efficaciadella formazione continua dei professionisti coinvoltisui comportamenti osservabili. Le organizzazioni di
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gni formativi e una prima fase di valuta-zione degli stessi. La formazione conti-nua non può coincidere semplice-mente con la partecipazione acci-dentale ad eventi tradizionali, qualii congressi o le conferenze, permolteplici motivi. In primo luogoperché l’apprendimento è favoritoin situazioni che coinvolgono unminor numero di partecipanti, insecondo luogo spesso tali eventisono condizionati da sponsor com-merciali ed hanno finalità di altranatura. Classicamente le fasi dellaformazione vengono elencate in anali-si dei fabbisogni, progettazione, eroga-zione e valutazione. Maggiore autonomiae responsabilità per il singolo nella defini-zione di due importanti passaggi significa con-cretamente che verranno riconosciuti sempre piùle capacità del singolo professionista di attuare quellasinergia di cui si è accennato sopra. Il DF cioè ha l’o-biettivo di programmare l’attività formativa, attraversola valorizzazione dei bisogni formativi individuali sta-biliti dallo stesso professionista,  così da individuare gliobiettivi da raggiungere ed evitare una partecipazionenon finalizzata ad eventi congressuali.La formulazione a monte di fabbisogni (individuali o digruppo), da colmare attraverso l’attività formativa, per-mette quindi una programmazione dell’attività da svol-gere nel periodo successivo. Aspetto, questo, essenzialeai fini dell’efficacia della formazione continua e dellasua stessa valutazione. In particolare il DF non puòconsiderarsi come una semplice raccolta delle compe-tenze possedute dal singolo individuo o dal gruppo nelquale si trova, Non è cioè un portfolio nel quale vengo-no raccolte ordinatamente e stabilmente le documenta-zioni più significative del percorso formativo in ogget-to, ma deve costituirsi come uno strumento di accom-pagnamento del professionista in grado di esplicitare erendere così visibile i passaggi che orientano il propriopercorso formativo ed al tempo stesso di valutare la per-tinenza e la rilevanza delle azioni formative erogate efrequentate in rapporto al proprio lavoro. Il DF permet-
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salute, in particolare, devono costruire contesti motiva-zionali adeguati per valorizzare le risorse umane inte-grando per esempio meccanismi di governace e sistemipremianti. È necessario cioè che tutti gli attori del siste-ma siano orientati verso il miglioramento il quale puòrealizzarsi anche grazie alla formazione Ecm.All’interno di questa prospettiva lo scorso ottobre pres-so la villa Erba di Cernobbio (Como) è stato presenta-to il Dossier Formativo (DF) quale strumento innova-tivo volto a favorire lo sviluppo di quegli asset fonda-mentali al miglioramento della qualità del sistema sani-tario. Già la conferenza Stato-Regioni del 1 agosto2007 definiva il DF come “..lo strumento di programma-zione e valutazione del percorso formativo del singolo ope-ratore (individuale) o del gruppo di cui fa parte (equipe onetwork professionale). Non è, quindi, un portafoglio dellecompetenze, ma può essere considerato come un precurso-re ed è comunque correlato al profilo professionale ed allaposizione organizzativa”. Il principale riferimento cultu-rale sotteso al DF riguarda la forte responsabilizzazio-ne del singolo individuo. Ad esso è assegnata l’impor-tante funzione di dirigere in modo autonomo un passoessenziale dell’intero processo: la definizione dei biso-



te al professionista impegnato nel sistema sanitario dimonitorare il proprio percorso formativo in relazioneagli obiettivi che si pone e a quelli di fatto raggiunti,inerenti cioè il piano formativo che programma, eserci-tando la propria professionalità in modo più appropria-to e riconducibile ai bisogni sanitari dell’individuo.La fase più delicata risulta essere quella di individuazio-ne dei propri bisogni formativi (o quelli del gruppo peril quale il DF è predisposto), di modo che essi risultinocoerenti con quelli del contesto di lavoro nel quale ci sitrova e con i bisogni di salute espressi dai cittadini. Lecapacità richieste prevedono infatti che il professionistariesca innanzitutto a fissare i propri fabbisogni formati-vi integrandoli e coniugandoli contemporaneamentecon quelli di sistema.In questo l’azienda stessa dovrà saper essere utile sup-porto dell’operatore sanitario utilizzando al tempo

stesso il DF quale strumento per orientare efficacemen-te le scelte formative, valorizzare i singoli professioni-sti, realizzare una puntuale analisi del fabbisogno for-mativo e monitorare le attività formative. Il DF, formu-lato ogni tre anni, risulterà dunque quale ambiente diprogettazione rispetto allo sviluppo professionale ingrado di collegare i bisogni individuali, mission delgruppo e attese dell’organizzazione, permettendo quel-la fondamentale pianificazione dell’attività formativa dicui si è parlato.Concludendo possiamo identificare nella formulazionedel DF una vera e propria frontiera della formazionecontinua ed al tempo stesso una sfida per l’operatoredel mondo sanitario al quale spetterà il compito di ela-borare un piano individuale nel quale far confluiretanto le proprie esigenze di sviluppo professionale tantoquelle implicate nel sistema nel quale opera. n
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